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Il “sistema toscano”
� Un associazionismo per i 

diritti consolidato e radicato 
(es. Associazione Difesa 
Minoranze Etniche a Firenze, 
Africa Insieme a Pisa)

� Amministrazioni locali con 
una lunga tradizione di 
“buon governo”

� Forme di interconnessione 
tra attivisti, studiosi e politici 
(es. Fondazione Michelucci, 
Consulta ANCI per 
l’immigrazione)



La critica al “sistema campi”
� Negli anni ’90, alcune 

associazioni e centri studi 
cominciano a proporre 
pubblicamente il 
superamento dei “campi 
nomadi”

� Alcuni studi decisivi in 
questa direzione sono il 
frutto di elaborazioni anche 
toscane



Il paese dei campi
� Il dossier Il paese dei campi 

(2000), ad esempio, fu 
fortemente voluto da Piero 
Colacicchi, uno dei 
protagonisti di quella 
stagione



Gli zingari e il Rinascimento
� Lo scrittore e romanziere 

Antonio Tabucchi, di origine 
toscana, pubblicò nel 1999 un 
documentato dossier sulle 
discriminazioni contro i rom 
sul territorio regionale



Zingari in Toscana
� Nel 1994 la ricerca “Zingari in 

Toscana”, curata dalla 
Fondazione Michelucci e 
fortemente critica nei 
confronti del sistema dei 
campi, è anche la prima a 
introdurre nel dibattito 
pubblico la locuzione 
“urbanistica del disprezzo”



L’urbanistica del disprezzo
� L’Urbanistica del disprezzo 

(1996) è uno dei primi testi a 
problematizzare e criticare 
l’istituzione campo



Evoluzione culturale

� Questi studi contribuiranno a rafforzare, in settori settori 
qualificati dellqualificati dell’’opinione pubblicaopinione pubblica toscana 
(intellettuali, decisori politici, giornalisti, esperti), la 
critica alle pratiche di ghettizzazione dei Rom.

� Nasce così l’idea di superare i campi, in direzione di 
un pieno inserimento abitativo delle popolazioni rom 
e sinte



L’evoluzione normativa (1)

� Legge Regionale 17/88. La Regione Toscana, come 
altre regioni italiane, adotta nel 1988 una legge 
regionale di finanziamento e di sostegno ai Comuni 
che intendessero attrezzare aree per il transito e la 
sosta di Rom

� Legge Regionale 73/95. Scompare dalla normativa il 
termine "campo nomadi", e l'attenzione si sposta 
verso un’accoglienza diversificata, che non esclude 
vere e proprie soluzioni residenziali



L’evoluzione normativa (2)

� Legge Regionale 2/00. Supera in modo più deciso 
l’ideologia dei “campi nomadi” e propone 
un’accoglienza di tipo residenziale per le comunità
Rom



La stagione dei “programmi”

� Questi nuovi orientamenti confluiscono poi, agli 
inizi degli anni 2000, nei programmi di 
superamento dei campi, varati soprattutto a 
Firenze e Pisa

� Vediamo di seguito l’esempio di Pisa



Che cos’è (era) il programma Città
Sottili

� Un “programma” e non un progetto: cioè non un singolo 
progetto con fonti di finanziamento, azioni da perseguire, 
tappe intermedie e valutazione finale dei risultati, ma un 
insieme di progetti diversi riuniti in un unico indirizzo 
politico generale



La finalità del programma
� Contrastare le discriminazioni subite dalle popolazioni 

rom e sinti

� Favorire la regolarità del soggiorno dei rom stranieri

� “Superare i campi nomadi”: cioè non sgomberarli, ma 
trovare sistemazioni alternative

� Alloggiare i rom in vere e proprie case

� Attivare azioni per l’inserimento lavorativo degli adulti

� Inserire i bambini a scuola



Le azioni previste
� Inserimento dei rom in alloggi

� Accompagnamento delle famiglie: ogni nucleo è preso in 
carico dagli operatori sociali

� Graduale smantellamento dei campi

� Costruzione del “villaggio rom” al posto del campo di 
Coltano

� Scolarizzazione dei minori



Dal testo del programma, 2002
� “Praticamente tutti i rom che vivono sul territorio pisano, 

provenienti da Kossovo, Macedonia, Bosnia e Serbia, 
appartengono a gruppi che ormai da decenni non non 
praticano pipraticano piùù il nomadismoil nomadismo (…). Continuare a 
chiamarli e soprattutto considerarli nomadi è un errore. 
Nella maggior parte dei casi il differente modo di abitare 
dei rom è più il frutto delle particolari circostanze a cui 
queste popolazioni si sono dovute adattare che di un vero 
portato culturale”



� “L’essere considerati nomadi, l’aver subito difficoltà di 
ogni genere ha spinto le popolazioni rom ad una 
certamente indesiderata necessità di abbandonare un 
luogo, una dimora, una terra senza apparentemente subire 
gravi conseguenze. Ciò non deve comunque creare un 
alibi per la nostra società che ha il dovere moraledi 
offrire ai cittadini rom le opportunità di una dignitosa 
presenza nella città”.



L’assessore Macaluso al Consiglio Comunale, 7 
Novembre 2003

� «Oltre all’ampio spettro di violazioni dei diritti umani che le persone 
rom subiscono nei paesi d’origine […], nei paesi in cui si trovano a 
vivere molto spesso sono vittime di ulteriori privazioni di diritto 
tanto più gravi in quanto perpetrate da paesi economicamente 
avanzati che fanno del rispetto dei diritti umani uno dei capisaldi 
delle proprie democrazie […]. I diritti negati diventano un lungo I diritti negati diventano un lungo 
elenco continuamente alimentato dal pregiudizio e dallo elenco continuamente alimentato dal pregiudizio e dallo 
stereotipo stereotipo […]. Il diritto alla casa cosi come quello alla residenza è
forse quello più palesemente negato […]. Il diritto al lavoro, cosi 
come quello ai diritti sindacali sono considerati diritti opzionali, 
mentre l’irregolarità delle entrate e dei lavori sempre rigorosamente 
al nero è forse la causa più profonda di disagio che le comunità rom 
vivono, e che non permette loro di costruire progetti a medio lungo 
termine»



Alcune tappe significative
� 2002: prima elaborazione del programma. Censimento 

generale di tutti i rom presenti in città

� 2004: elaborazione del piano operativo; protocollo di 
intesa con la Regione Toscana

� 2005-2007: inserimenti abitativi nelle case

� 2007: inizia la costruzione del villaggio rom a Coltano

� 2009: viene annunciata la chiusura del programma

� 1 Gennaio 2010: il programma Città Sottili viene 
definitivamente chiuso



Alcuni elementi positivi del 
programma
� Assistenza per la regolarizzazione. Tutti i rom sono stati 

messi in condizione di ottenere un permesso di soggiorno, 
grazie ad un attento e paziente lavoro di mediazione con 
la Questura e la Prefettura

� Scolarizzazione dei minori. Dati del 2007 dimostrano che 
tutti i minori rom (173) erano regolarmente iscritti a 
scuola. Il 73% degli iscritti frequentava regolarmente le 
lezioni (per “frequenza regolare” si intende quella 
superiore al 50% delle lezioni).



� Inserimenti nelle case. Al 2007, più della metà dei rom 
censiti nel 2002 vivevano in un alloggio. Gli altri erano 
ancora in attesa di ottenerlo



La condizione giuridica
� “La regolarità della posizione giuridico-amministrativa attualmente è

il presupposto fondamentale per poter immaginare qualsiasi percorso 
di integrazione nella comunità locale: si tratta quindi di capire in 
maniera realistica, valutando caso per caso, come poter regolarizzare 
le posizioni delle famiglie rom pisane.

� Per poter procedere in tal senso, è stato costituito all’interno del 
gruppo di lavoro un piccolo sottogruppo incaricato di individuare gli 
strumenti normativi idonei a regolarizzare il maggior numero di rom 
possibile (…).

� Sono state elaborate alcune ipotesi di lavoro, suffragate da un ampia 
raccolta di precedenti giurisprudenziali che una delegazione del
gruppo di lavoro (…) dovrà confrontare con il Vice Questore di Pisa, 
incaricato dal Comitato Provinciale per l’ordine pubblico e la 
sicurezza”.

(Dal programma Città Sottili, prima versione, 2002)



Regolarità del soggiorno (2002)

� Secondo le rilevazioni del programma “Città Sottili”, nel 
2002 circa l’85% dei rom presenti sul territorio risultava 
privo del permesso di soggiorno



Regolarizzazione: strumenti
� Accesso alla regolarizzazione-sanatoria della Bossi-Fini 

del 2002
� Rilascio di permessi di soggiorno per breve durata (per es. 

per gravidanza e maternità)
� Richiesta di regolarizzazione ex art. 31 comma 3 del Testo 

Unico Immigrazione (familiari di minori in condizioni di 
bisogno)

�� Richiesta di riconoscimento dello status di apolide, e Richiesta di riconoscimento dello status di apolide, e 
conseguente rilascio del permesso di soggiorno per attesa conseguente rilascio del permesso di soggiorno per attesa 
apolidiaapolidia

� Richiesta asilo politico



L’inserimento abitativo: il 
progetto iniziale
� Per l’inserimento abitativo, il progetto iniziale, elaborato tra il 2002 e il 

2004, prevedeva azioni diversificateazioni diversificate:
� Inserimento delle famiglie in alloggi ERP (case popolari)

� Costruzione del “villaggio rom” al posto dello storico campo nomadi di 
Coltano (aperto nel 1997)

� Ristrutturazione di immobili di proprietà comunale

� Acquisto di immobili da parte del Comune, da assegnare successivamente 
alle famiglie rom

� Terreni agricoli da riconvertire in micro-aree

� Per tutti gli altri casi, inserimento delle famiglie rom in appartamenti presi in 
affitto sul mercato locale direttamente dalla USL



Coltano: il Coltano: il ““ campo nomadicampo nomadi”” (1)(1)



Coltano: il Coltano: il ““ campo nomadicampo nomadi”” (2)(2)



Coltano: il Coltano: il ““ villaggio romvillaggio rom”” (1)(1)



Coltano: il Coltano: il ““ villaggio romvillaggio rom”” (2)(2)



Coltano: il Coltano: il ““ villaggio romvillaggio rom”” (3)(3)



Coltano: il Coltano: il ““ villaggio romvillaggio rom”” (4)(4)



Il “villaggio rom” di Coltano 

� 17 unità abitative in muratura, distribuite lungo un percorso pedonale 
che attraversa longitudinalmente il lotto; 

� “Un sistema a muratura facilitata, ipotizzato per un intervento in 
autocostruzione, con elementi in polistirene espanso a riempimento 
in calcestruzzo, integrato a pannelli-cassero in materiale sintetico e 
cemento armato per i solai”. 

� “Nell’ottica di facilitare una vita di relazione aperta al proprio 
gruppo parentale allargato e un luogo dove i bambini e gli 
adolescenti possano trovare la piena sicurezza di una crescita non 
necessariamente penalizzante come quella dei classici campi, (…) gli 
alloggi hanno una fascia di pertinenza a verde in grado di garantire 
continuità fra interno ed esterno dell’alloggio” (Fond. Michelucci). 



Il “villaggio rom” di Coltano (2)

� “Nonostante il progetto sia stato pensato ipotizzando un 
intervento in autocostruzione, la realizzazione finale è
stata affidata esternamente a seguito di appalto pubblico. 
La base d'asta per la realizzazione del villaggio èstata di 
920.000 euro” (Fond. Michelucci).

� Le opere previste (il cantiere era iniziato ad aprile 2007) 
sono state consegnate all'Amministrazione comunale di 
Pisa il 9 dicembre 2009.

� Il 2 settembre del 2010 le abitazioni sono state consegnate 
alle famiglie assegnatarie. 



Il villaggio rom oggi



L’irruzione del senso comune…

� Nell’attuazione di questo programma, però, le autorità
locali si sono (troppo) spesso preoccupate di 
tranquillizzaretranquillizzare ll ’’ opinione pubblicaopinione pubblica

� Nel discorso politico si sono così progressivamente 
introdotte asserzioni di senso comune, quali:
� “Se diamo la casa ai rom che stanno a Pisa, poi arrivano tutti 

qui…” (tesi dell’effetto richiamo)

� “I rom sono delinquenti, e la casa bisogna meritarsela…”

� “Non vogliono integrarsi…”



Tranquillizzare, rassicurare

� Sin dall’inizio del programma, l’Amministrazione 
comunale è stata incalzata da periodiche campagne di periodiche campagne di 
stampastampa, che da un lato delegittimavano ldelegittimavano l’’ idea stessa di idea stessa di 
inserimento abitativoinserimento abitativo per i Rom, e dall’altro lato 
esibivano la persistenza dei esibivano la persistenza dei ““ campi nomadicampi nomadi”” come come 
prova del fallimentoprova del fallimento del progetto. 

� Il Comune ha risposto a queste campagne di stampa 
accelerando i percorsi di smantellamento dei campiaccelerando i percorsi di smantellamento dei campi, 
talora annunciando con largo anticipo la chiusura di 
qualche insediamento per dar prova di efficienza e celerità



L’annuncio (2006)



… e la realtà (2010)



Il senso comune “deforma” le politiche

� Questa forte accelerazione dei tempi ha modificato in 
profondità gli obiettivi del programma: le ipotesi di le ipotesi di 
unun’’ accoglienza diversificata e di un inserimento accoglienza diversificata e di un inserimento 
graduale sono state abbandonategraduale sono state abbandonate. 

� Alla complessa articolazione del progetto originario sono 
subentrate procedure emergenzialiprocedure emergenziali, finalizzate a 
smantellare in tempi rapidi tutti i campi presenti in città.

� Così, abbandonate le ipotesi di più difficile attuazione, 
l’inserimento abitativo è stato perseguito facendo ricorso 
quasi esclusivamente al mercato privato



Inserimenti abitativi al 2007

1794533
Affitto Affitto 

tramite Citttramite Cittàà
SottiliSottili

2572
Alloggio Alloggio 

autonomoautonomo

4798Alloggio ERPAlloggio ERP

PersonePersoneNuclei fam.Nuclei fam.AppartamentiAppartamentiTipologia Tipologia 
inserimentoinserimento



L’inserimento nelle case
� Il 77 %  delle famiglie alloggiate in casa è stato inserito in 

alloggi affittati sul mercato privato

� Gli alloggi venivano presi in affitto dalle cooperative 
sociali, e poi subaffittati ai rom

� L’affitto veniva sostenuto dalle cooperative sociali (con i 
finanziamenti dell’ente pubblico). Ai rom era richiesto di 
pagare una quota via via crescente, fino al 
raggiungimento della completa autonomia



� In altre parole, ciascuna famiglia entrava in casa senza 
pagare affitto. Gradualmente, veniva stabilita una piccola 
quota di compartecipazione all’affitto, a seconda della 
disponibilità economica

� Man mano che gli adulti trovavano un lavoro e 
diventavano economicamente autonomi, erano chiamati a 
pagare quote più alte

� L’obiettivo finale era il pagamento del 100% del canone: 
a quel punto la famiglia era autonoma e poteva uscire dal 
programma rimanendo in casa



Alcuni problemi
� Costi troppo alti degli affitti

� Difficoltà a trovare lavoro

� Redditi troppo bassi

� Discriminazioni dei proprietari, che non intendono avere 
rapporti diretti con le famiglie rom

� Perdurante dipendenza delle famiglie dal programma



Il “numero chiuso”
� Gli enti pubblici che hanno promosso il programma hanno 

sempre sostenuto che le iniziative di integrazione erano 
sostenibili solo se il numero di rom presenti in città non 
aumentava

� La migrazione di rom doveva arrestarsi – secondo il 
Sindaco – per poter continuare con gli interventi di 
accoglienza



Numero chiuso: le parole del 
Sindaco
� “Sono in 500 nel nostro territorio e il Comune, da tempo, 

va dicendo che non è più possibile accogliere altri 
nomadi. Siamo ad un livello di saturazione. Il bicchiere è
colmo: un’altra goccia potrebbe essere di troppo”. 

� “ Il piano, per essere realizzato, ha bisogno di regoleIl piano, per essere realizzato, ha bisogno di regole
ora messe in discussione dall’ultima numerosa carovana 
di nomadi. Se continuano ad arrivare altre persone il 
nostro impegno per sistemare gli attuali 500 diventa 
vano”



� “Queste associazioni - continua il sindaco - non si 
rendono conto che non è questo il modo di gestire il 
problema. Bisogna avere un senso del limite e noi siamo 
da tempo ad un livello di saturazione. Il problema va 
controllato, mentre queste associazioni hanno dato prova 
di irresponsabilità. Una politica di accoglienza senza Una politica di accoglienza senza 
freno rischia di portare al fallimento ogni tentativo di freno rischia di portare al fallimento ogni tentativo di 
inserimentoinserimentonel tessuto sociale dei nuclei familiari 
attualmente presenti”. Il Tirreno, 12 Maggio 2004



La tesi dell’”effetto richiamo”

� Nell’immaginario dei Sindaci e dei funzionari, le politiche 
di accoglienza hanno un “effetto attrattivo”: spingono le 
persone a venire a Pisa in cerca di una “casa facile”



La strategia della “dissuasione”
� Per evitare l’effetto richiamo, gli amministratori hanno 

messo in campo “politiche di contenimento”

� Le “politiche di contenimento” servivano a dissuadere i 
rom dal venire a Pisa



Le politiche di contenimento
� Sgomberi di insediamenti “abusivi”
� Ostacoli al rilascio di permessi di soggiorno per rom non 

censiti nel programma (anche attraverso pressioni sulla 
Questura)

� Negazione del diritto alla residenza anagrafica
� Indisponibilità dei servizi sociali ad assistere rom non 

censiti nel programma
� Negazione del diritto all’assistenza sanitaria
� Ostacoli nell’iscrizione scolastica dei bambini rom non 

censiti











“Non censiti” e “irregolari”
� Attenzione a non confondere i “non censiti” con gli 

immigrati “irregolari”

� L’irregolare è colui che non ha permesso di soggiorno

� Il “non censito” è colui la cui presenza non è stata rilevata 
dal Comune di Pisa nel 2002

� Un “non censito” può essere regolare: all’inverso, un 
“censito” può essere privo di titolo di soggiorno…



Problemi “interni” ed “esterni”

� I problemi nati dall’applicazione concreta di CittàSottili:
� Impiego di ingenti risorse per sostenere gli oneri  degli alloggi

� Una forte presenza di rom e sinti “non censiti” (interpretata come 
fallimento del programma)

� I problemi nati dal clima esterno:
� L’emergere dell’”emergenza sicurezza”









Nazione

11-4-2009





Il Tirreno, 20 Maggio 2009





Un copione che si ripete…

� Questo copione si è ripetuto più e più volte nella Regione 
Toscana…



Contro gli sgomberi
� Il 16 Febbraio 2011, il consiglio regionale 

approvava una mozione in cui si 
dichiarava «l’inutilità della pratica degli 
sgomberi che (…) non fanno altro che 
trasferire su un altro territorio gli 
stessi problemi, con un aggravamento 
delle condizioni di sicurezza, igieniche 
e sanitarie di chi li subisce». 

� Sulla base di queste considerazioni, il 
consiglio impegnava la Giunta alla 
predisposizione di un piano - corredato di 
idonee risorse – per evitare allontanamenti 
forzati e per superare i campi



La “cabina di regia”
� Dopo l’approvazione della 

mozione, l’assessorato 
regionale alle Politiche 
Sociali ha istituito la ““cabina cabina 
di regiadi regia””, un tavolo 
permanente di consultazione 
con gli enti locali, con il 
compito di risolvere le 
situazioni più critiche senza 
ricorrere ad azioni repressive



Progetti
� Utilizzando fondi UE, la Regione 

stanzia dei finanziamenti per 
progetti di inclusione sociale 
promossi dai Comuni

� I progetti presentati sono assai 
meno innovativi rispetto a quelli 
dei primi anni 2000: si tratta spesso 
di semplici interventi di 
manutenzione e di miglioramento 
delle condizioni di vita nei campi

� In alcuni casi si propongono anche 
percorsi di auto-recupero di alloggi 
abbandonati



Copione
� Come da copione, la 

pubblicizzazione dei progetti 
scatena polemiche politiche, e 
virulenti attacchi dei partiti di 
centro-destra, soprattutto a Lucca e 
a Pistoia

� Le amministrazioni reagiscono 
ancora una volta rinunciando ai 
progetti, o ridimensionandoli 
fortemente





L’esito 
� Gli amministratori hanno spesso abbandonato progetti 

coraggiosi e innovativi per assecondare i timori per assecondare i timori 
delldell’’ opinione pubblicaopinione pubblica

� In una prima fase, questa cautela nei confronti delle 
mobilitazioni securitarie è stata motivata proprio dalla 
necessità di portare a termine i progetti

� In realtà, in molti casi i progetti sono falliti proprio i progetti sono falliti proprio 
perchperchéé si sono assecondate le paure e le ansie si sono assecondate le paure e le ansie 
securitariesecuritarie

� L’esito finale è stato, alla fine, un cambiamento negli 
stessi atteggiamenti degli amministratori



LL’’ esempio di Pisaesempio di Pisa
� Pisa, per anni all’avanguardia nelle 

sperimentazioni progettuali, è alla 
fine divenuta la città dove la stessa 
amministrazione ha fatto proprie le 
preoccupazioni securitarie

� Oltre a sgomberi ripetuti e frequenti, 
Pisa è anche ll ’’ unico Comune unico Comune 
italiano ad aver votato una italiano ad aver votato una 
mozione contro la Strategia mozione contro la Strategia 
NazionaleNazionale(consiglio comunale del 
25 Settembre 2014)



Dunque

� Le mobilitazioni securitarie, così come le ansie e i rancori di una 
parte dell’opinione pubblica, sono senz’altro un fattore che ostacola 
la realizzazione di politiche inclusive

� Tuttavia, non è assecondando le paure, non non èè interiorizzando o interiorizzando o 
mimando il linguaggio delle mobilitazioni mimando il linguaggio delle mobilitazioni antianti--rom che si rom che si 
possono affrontare e superare i problemipossono affrontare e superare i problemi

� La politica locale non deve abbandonare uno sguardo competente e
“scientifico” sui fenomeni

� Il tema di come affrontare opinioni pubbliche ostili resta ovviamente 
aperto – non ci sono “ricette pronto-uso”, ma l’esperienza mostra 
almeno come non si devono affrontare



Grazie a tutti/eGrazie a tutti/e

sergiobontempellisergiobontempelli@@gmailgmail..comcom

http://www.http://www.facebookfacebook..comcom//sergiobontempellisergiobontempelli

httpshttps://://independentindependent..academiaacademia..eduedu//sergiobontempellisergiobontempelli

tel. +39tel. +39--388388--74157187415718
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